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Ciò che alieno non è 

 

[ΩƛŘŜŀ ŘŜƭ ǇǊƻƎŜǘǘƻ !ƴƻƳŀƭƛŜ ƴŀǎŎŜ ƻǊƳŀƛ ǇƛǴ Řƛ ǳƴ ŀƴƴƻ ŦŀΦ 9Ǌŀ ŜǎǘŀǘŜ Ŝ Řƛ ƭƜ ŀ ǇƻŎƻ ƭŀ ǘŜǊǊŀ ŀǾǊŜōōŜ ƛƴƛȊƛŀǘƻ ŀ ǘǊŜƳŀǊŜΦ 5ŀ tempo stavo cercando 

un luogo del nostro territorio che possedesse una storia poco conosciuta e che potesse essere da stimolo per la creazione artistica. Durante la mia 

ǊƛŎŜǊŎŀΣ ƭŀ Ǿƛǘŀ Ƙŀ Ǿƻƭǳǘƻ ŎƘŜ Dƛǳƭƛŀ ŘƛǾŜƴǘŀǎǎŜ ǇŜǊ ƳŜ ǳƴΩŀƳƛŎŀ ǇǊŜȊƛƻǎŀ ƻƭǘǊŜ ŎƘŜ ǳƴŀ ǾŀƭƛŘŀ ŎƻƭƭŜƎŀΦ Lƴ ǳƴ ŎŀƭŘƻ ǇƻƳŜǊƛƎƎƛo mi raccontò dello studio 

ŎƘŜ ǎǘŀǾŀ ŎƻƳǇƛŜƴŘƻ Řŀ ŀƴƴƛΣ ǘǊŀ ōƛōƭƛƻǘŜŎƘŜ Ŝ ŎŀǊǘŜ ŘΩŀǊŎƘƛǾƛƻΦ wƛŎƻǊŘƻ ƭΩŜƳƻȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǎǳŜ ǇŀǊƻƭŜ Ŝ ƛƭ Ƴƛƻ ǎǘǳǇƻǊŜ ŀƭƭŀ Ǿƛǎǘŀ ŘŜƭƭe immagini che 

aveva ritrovato. Dƛǳƭƛŀ ŀǾŜǾŀ ǘǊŀ ƭŜ Ƴŀƴƛ ƭŜ ŎƘƛŀǾƛ ŘΩŀŎŎŜǎǎƻ ŘŜƭ ƭǳƻƎƻ ŎƘŜ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩŀǊǘŜ ŎƻƴǘŜƳǇƻǊŀƴŜŀ ǾƻƭŜǾƻ ŀǇǊƛǊŜ ŀƭ ǇǳōōƭƛŎƻΦ tƻǎǎŜŘŜva una 

raccolta perfetta di volti umani, di storie di vita e di esperienze artistiche oggi sconosciute. 

Visitammo insieme gli spazi del manicomio Santa Croce più volte, prima del sisma e dopo quel 24 agosto 2016 che portò irrimediabilmente a dover 

ripensare integralmente il nostro intervento in quello spazio. Tutto divenne più complicato ma lo stato delle cose aveva reso il progetto ancor più 

necessario. Ci chiedemmo se davvero valesse la pena intervenire in uno spazio così difficile, senza particolari sostegni esterni, con le sole forze di 

chi crede nella creatività e nella necessità di ricordare. Eppure la risposta per noi fu chiara e lampante.  

Volevamo raccontare le vicende di persone che furono strappate dalla loro vita, dagli affetti e dal proprio contesto sociale. Volevamo rendere nota 

ƭŀ ǎǘƻǊƛŀ Řƛ ǳƴΩƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ ŎƛǘǘŀŘƛƴŀ ŎƘŜ Ƙŀ ŀǾǳǘƻ ƴŜƛ ŘŜŎŜƴƴƛ ƛƭƭǳǎǘǊƛ ŘƛǊŜǘǘƻǊƛ, tra cui Enrico Morselli che a fine '800 attuò riforme molto moderne per 

i parametri di cura dell'epoca. Volevamo far conoscere la storia di Antonio, di Giovanni e degli altri artisti che nel manicomio trovarono la maniera 

Řƛ ŜǎǇǊƛƳŜǊǎƛ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƛƭ ƭŀǾƻǊƻ ŎǊŜŀǘƛǾƻΦ ±ƻƭŜǾŀƳƻ ǇƻǊǘŀǊŜ ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŀŘƛƴŀƴȊŀ ǎǳ ǳƴ ƭǳƻƎƻ ŎƘŜ ƛƭ ǎƛǎƳŀ ŀǾŜǾŀ reso più fragile, per 

pensare al futuro contro ogni indifferenza. 

Giulia lo ha fatǘƻ ƳŜǘǘŜƴŘƻ ƛƴ ƳƻǎǘǊŀ ƭŀ ǎǳŀ ǊƛŎŜǊŎŀ Ŝ ƭŜ ǎǳŜ ǎŎƻǇŜǊǘŜΦ Lƻ ƭΩƘƻ Ŧŀǘǘƻ ŀ Ƴƛƻ ƳƻŘƻΣ ƛƴǾƛǘŀƴŘƻ ŘƛŜŎƛ ƎƛƻǾŀƴƛ ŀǊǘƛǎǘƛ ŀ ǇǊƻǇƻǊǊŜ per il luogo 

ǳƴΩƻǇŜǊŀ ƛƴŜŘƛǘŀ Ŝ ǘŜƳǇƻǊŀƴŜŀΣ ǎƻǎǘŜƴŜƴŘƻ ƛ ƭƻǊƻ ǇǊƻƎŜǘǘƛ Ŝ ƳŜǘǘŜƴŘƻmi al servizio delle loro idee. In questa passeggiata tra il verde del parco e i 

ǇŀŘƛƎƭƛƻƴƛ ŘŜƭƭΩŜȄ ƳŀƴƛŎƻƳƛƻ ƛƴŎƻƴǘǊŜǊŀƛ ƛƴǘŜǊǾŜƴǘƛ ŀǊǘƛǎǘƛŎƛ ŎƘŜ ƴŀǎŎƻƴƻ Řŀƭƭŀ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ǘǊŀ ƭΩŀǊǘƛǎǘŀ Ŝ ǳƴ ƭǳƻƎƻ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊe, installazioni che si nutrono 

dei suoi limiti, delle sue potenzialità, della sua storia. Le opere ǉǳƛ ƴŀǘŜ ƳƻǊƛǊŀƴƴƻ Ŏƻƴ ƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƭƭΩŜǾŜƴǘƻΦ 

Iƻ Ǿƻƭǳǘƻ ƳŜǘǘŜǊŜ ƛƴ ƳƻǎǘǊŀ ǳƴΩŀǊǘŜ ŎƘŜ ǇŀǊƭŀ Ŏƻƴ ǾƻŎŜ ǳƳŀƴŀΣ ŎƘŜ ǇŜǎŀ ŎƻƳŜ ƛƭ ǘŜƳǇƻ Ŝ ŎƘŜ ǾƛǾŜ ƻƎƴƛ ƭƛƳƛǘŜΣ ƻƎƴƛ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴŜ impervia di questo 

ƴƻǎǘǊƻ ǇǊŜǎŜƴǘŜΦ ¦ƴΩŀǊǘŜ ŎƘŜ ŀƭƛŜƴŀ ƴƻƴ ŝΦ 

                                                                                                                                                 

                                                                                                         Michele Gentili, settembre 2017 



LAURA BISOTTI // La struttura è inagibile e io 

che faccio? 
!ǳŘƛƻ ƛƴ ƭƻƻǇ мϥнлΩϥΣ ŎŀǊǘŀ Řŀ ǇŀǊŀǘƛΣ ǘŜǎǘƻ ǇǊŜǎǇŀȊƛŀǘƻΦ 5ƛƳŜƴǎƛƻƴƛ 
ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾŜ ŘΩŀƳōƛŜƴǘŜΦ 
 
La porta del bar rivestita con carta arancione si fa catalizzatore 
ŘΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ Ŝ ŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ǾƛǎƛǾŀ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ ŀǊǘƛǎǘƛŎƻΦ 
5ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭƻ ǎǘŀōƛle chiuso si ascolta la voce di una donna che 
racconta un frammento della sua storia.  
 
Per il suo intervento ƭΩŀǊǘƛǎǘŀ si è concentrata sulla storia recente 
degli edifici deƭƭΩŜȄ ƳŀƴƛŎƻƳƛƻ {ŀƴǘŀ /ǊƻŎŜ, vittime del violento 
sciame sismico dello scorso anno. Infatti, la scossa di terremoto del 
25 agosto 2016 portò ŀƭƭΩƛƴŀƎƛōƛƭƛǘŁ ŘŜƭƭƻ ǎǘŀōƛƭŜ ŎŜƴǘǊŀƭŜ Ŝ Řƛ ŀƭǘǊƛ 
padiglioni del parco, rendendo necessario lo spostamento degli 
uffici e degli ambulatori ŘŜƭƭΩ!ǎǳǊ in altre zone della città. Perduta la 
ǎǳŀ ŎƭƛŜƴǘŜƭŀ ǉǳƻǘƛŘƛŀƴŀΣ ƛƭ ōŀǊ ŎƘŜ ǎƛ ǘǊƻǾŀǾŀ ǉǳƛΣ ŀƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ŘŜƭƭΩŜȄ 
complesso manicomiale, fu costretto a chiudere nonostante il suo 
stabile fosse sfuggito ai danni del sisma. La signora Gianna che da 
ǾŜƴǘΩŀƴƴƛ ŜǊŀ ƛƭ ƎŜǎǘƻǊŜ ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ, non essendo dipendente 
ŘŜƭƭΩazienda sanitaria, non ha avuto nessun tipo di tutela e si trovò 
Řŀ ǳƴ ƎƛƻǊƴƻ ŀƭƭΩŀƭǘǊƻ ŘƛǎƻŎŎǳǇŀǘŀ Ŝ Ŏƻƴ ǳƴŀ Ǿƛǘŀ Řŀ ǊŜƛƴǾentarsi.  
Rimasta colpita da questa vicenda, ƭΩŀǊǘƛǎǘŀ Ƙŀ Ǿƻƭǳǘƻ rintracciare la 
signora Gianna per incontrarla e ascoltare la sua storia. Con il suo 
intervento Laura Bisotti ƳŜǘǘŜ ŀƭƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇǳōōƭƛŎƻ ƭŀ ǎǘƻǊƛŀ Řƛ 
Gianna, finora rimasta inascoltata, e riporta la presenza della signora 
alƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řŀƭƭŀ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀΣ ƛƴ ǉǳŜƭ ƭǳƻƎƻ ŎƘŜ ŝ ǎǘŀǘƻ ǇŜǊ ǾŜƴǘΩŀƴƴƛ ƭa 
sua vita. 
 

              
 

              
 



 
 

 

ELISA MULIERE // Broken  
Acrilico e grafite su tavole di legno, 188x85 cm. 
 
Quattro figure femminili sono dipinte su pannelli di legno appoggiati 
su alberi ed elementi del giardino, creando un raccordo visivo e un 
dialogo emotivo. 
 
Le donne dipinte da Elisa Muliere sono rotte, spezzate, esseri che la 
vita ha reso fragili e che hanno trovato nelle loro ferite ǳƴΩƛƴŀǘǘŜsa 
possibilità di leggerezza. Nel silenzio immobile di questa porzione di 
giardino, nelle ore interminabili di una giornata che non vuole finire, 
lo sguardo di queste donne mute può incrociarsi per qualche istante 
o può fuggire timidamente. Esse si possono parlare, sfiorarsi, o 
rimanere in silenzio, distanti, nella muta partecipazione del viaggio 
ƴŜƭƭΩŀƭǘǊŀΣ ƛƴǘƛƳƻ Ŝ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻΣ ƴŜƭ ŎƻƴŦƻǊǘƻ Řƛ ǳƴΩagognata, 
possibile, felicità. Di questa fuga oltre lo spazio, quello che resta è 
solo il corpo mentre la vita segue il pensiero che se ne vola alto in 
una corsa veloce e inafferrabile, oltre ogni muro e più su di ogni 
barriera. 
 

 

 



ALESSIO SANTONI // Dopo una lunga anestesia  
Automobile, megafoni, Sinfonia Nr. 5 di Gustav Mahler. Performance. 
 
¦ƴ ƻǇŜǊŀǘƻǊŜ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŀ ǇǳōōƭƛŎƛǘŁ ŦƻƴƛŎŀ gira con la sua auto ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ 
e lungo il perimetro esterno del parco del Santa Croce. Dai megafoni della sua 
automobile si diffonde in tutto lo spazio il suono straniante di una sinfonia. 
 
[ΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ ǇǊƻǇƻǎǘŀ non nasce ŘŀƭƭΩƛŘŜŀ Řƛ ŎǊŜŀǊŜ ǳƴ ƻƎƎŜǘǘƻ ŘΩŀǊǘŜ ŎƘŜ Ǉƻǎǎŀ 
tenacemente sfidare il tempo, come una sorta di monumento alla memoria di 
un luogo importante, quanto più dalla volontà di realizzare un intervento 
temporaneo cƘŜ ŘƛƳƻǎǘǊƛ ƭŀ ŎŀǇŀŎƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ Řƛ ŦŀǊǎƛ ŎǳǊŀ ǇƻŜǘƛŎŀ Ŝ ǎǘǊǳƳŜƴǘƻ 
per una presa di coscienza sul presente e sul passato del sito. Dentro e fuori le 
mura del manicomio, la musica risuona e riempie il silenzio di uno spazio 
abbandonato e senza vita, arrivando alle orecchie di persone che prese dalle 
loro azioni quotidiane possono chiedersi da dove provenga quella musica e 
ǉǳŀƭŜ Ǉƻǎǎŀ ŜǎǎŜǊŜ ƭŀ ǎǳŀ ŦǳƴȊƛƻƴŜΦ [ΩƻǇŜǊŀ Řƛ {ŀƴǘƻƴƛ ŝ ǳƴ ŀǘǘƻ ǇƻŜǘƛŎƻ Ǿƻƭǘƻ a 
ŎǊŜŀǊŜ ŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜΣ ŝ ǳƴ ǊƛƳŜŘƛƻ ŜŦŦƛƳŜǊƻ ŀƭƭΩƛƴŎǳǊƛŀ Ŝ ŀƭƭΩƛƴŘƛŦŦŜǊŜƴȊŀΦ 
 

 

                     
 
                                                  
                                                                  https://vimeo.com/236040403 



 
 

 

RADA KOZELJ // Spogliatoio 
Tessuto gommato semitrasparente, lamine termoadesive metallizzate. 
5ƛƳŜƴǎƛƻƴƛ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾŜ ŘΩŀƳōƛŜƴǘŜΦ 
 
Brandelli di tessuto sagomato sono disposti in uno dei due ingressi del 
Villino Morselli, bizzarro edificio in stile eclettico che il giovane 
direttore emiliano trasformò nella colonia industriale del manicomio. 
Era quello il luogo dove erano stati avviati alcuni dei laboratori 
artigianali in cui gli internati del Santa Croce potevano lavorare, 
continuando la loro attività interrotta con il ricovero. 
 
¢ǳǘǘŀ ƭΩopera di Rada Kozelj si concentra sul gesto grafico come mezzo 
di espressione personale. In questo lavoro, le colorate forme di tessuto 
che proliferano sulla porta del Villino abbandonato ǎƻƴƻ ƭΩŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ 
di una conquista fisica e mentale ŘŜƭƭΩŀǊǘƛǎǘŀ Řƛ ǳƴƻ ǎǇŀȊƛƻ ŀ ƭŜƛ 
estraneo, sono la prova di addomesticamento. Questa proiezione così 
personale sullo spazio esterno trova rimando nella funzione storica 
ŘŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻΣ un luogo in cui uomini e donne strappati dalla loro vita 
ǉǳƻǘƛŘƛŀƴŀ ǘǊƻǾŀǾŀƴƻ ƴŜƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ƭŀǾƻǊŀǘƛǾŀ ƛƭ ǇǊƻǇǊƛƻ Ǌǳƻƭƻ 
sociale e la possibilità di sviluppare aspettative future, Řƛ άǊƛŎǊŜŀǊǎƛέΦ 
Spogliatoio ŝ ǳƴΩƻǇŜǊŀ ǎǳƭƭΩabitare e sulla rigenerazione: come tante 
ǎƛƳōƻƭƛŎƘŜ ǾŜǎǘƛ ŀōōŀƴŘƻƴŀǘŜ ŀƭƭΩŜƴǘǊŀǘŀΣ le forme luminose e 
cangianti realizzate ŘŀƭƭΩŀǊǘƛǎǘŀ ǎŜƳōǊŀƴƻ ǇŜƭƭŜ Ƴta, le tracce di una 
muta che annuncia l'inizio di una nuova storia. 
 



ELENA HAMERSKI // Trionfo 
Frutta di diversa tipologia. DƛƳŜƴǎƛƻƴƛ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾŜ ŘΩŀƳōƛŜƴǘŜΦ 
 
In una porzione del parco una distesa di frutta di specie diverse è 
distesa sul suolo, tra gli alberi. Essa è solamente appoggiata o lavorata 
Ŏƻƴ ǎŜƳǇƭƛŎƛ ǘŀƎƭƛ ŘŀƭƭΩŀǊǘƛǎǘŀΦ  
 
Nel trionfo di frutta da tavola il cibo viene servito e messo in scena in 
virtù delle sue caratteristiche estetiche. Nella bellezza delle sue forme 
e nella diversità dei suoi colori, ƭΩŜƭŜƳŜƴǘƻ ƴŀǘǳǊŀƭŜ viene presentata 
ǇŜǊ ƛ ǎǳƻƛ ǾŀƭƻǊƛ ŘŜŎƻǊŀǘƛǾƛΣ ŎƻƳŜ ŀŘ ŀŎŎŜƴǘǳŀǊŜ ƭΩƻǇǳƭŜƴȊŀ Ři un 
banchetto. Bellissima nella sua freschezza, la frutta disposta nel parco 
il primo giorno è però destinata a trasformarsi in maniera irreversibile, 
deperendo sotto gli occhi degli spettatori durante tutto il periodo della 
mostra. [ΩƻǇŜǊŀ si inserisce nel solco del tradizionale genere pittorico 
della natura morta, per cui i soggetti dipinti rimandano alla vanità delle 
cose terrene, allo scorrere del tempo e alla morte. La frutta di questo 
decontestualizzato e straniante banchetto, attraverso la sua diversità 
di forme, di colori e di odori, rimanda alla condizione di persone 
strappate dal loro ambiente, allontanate dal contesto vitale che dava 
loro nutrimento. Il Trionfo di Elena Hamerski non riprende quindi 
ǎƻƭŀƳŜƴǘŜ ƭΩiconografia della vanitas, ma è allo stesso tempo la 
messinscena di un doloroso sradicamento, di una vita interrotta, di una 
ŘƛǾŜǊǎƛǘŁ ŀŎŎƻƳǳƴŀǘŀ Řŀ ǳƴΩǳƴƛŎŀΣ ƛƴŜǾƛǘŀōƛƭŜΣ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴŜΦ  
 
 

            


